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apprezzando al tamente le benemerenze delle 
educatrici dell ' infanzia, non potrebbe ema-
nare disposizioni speciali per esse senza 
provocare agitazioni e proteste da par te di 
al tre categorie di personale delle Opere 
pie, che, pur esplicando funzioni non meno 
important i , si t rovano anch'esse in condi-
zioni economibhe molto disagiate. 

i. In occasione dei provvedimenti legi-
islativi suaccennati il Governo non avrà 
difficoltà di accogliere il voto dell'onoré-
vole interrogante nel senso che siano ap-
por ta t i ai servizi ed agli organici delle Opere 
pie le riforme necessarie a realizzare un 
migliore rendimento del personale, assicu-
rando ad esso nei medesimo tempo un mi-
glior t r a t t amen to economico. 

« Quanto ai sussidi agli En t i che non 
hanno disponibilità di bilancio, il Ministero 
(che si è da tempo interessato della sorte 
del personale delle Opere pie, specie con 
le circolari 5 ot tobre 1917 e 25 ottobre 1918 
ai prefetti) non ha mancato sinora di ac-
cordarli, nei limiti consentiti dal fondo di 
cui al decreto luogotenenziale 3 ottobre 1918, 
n. 1452 (contributo sul prezzo di ingresso 
agli spettacoli e t ra t teniment i pubblici), 
subordinando spesso la concessione al pa-
gamento di indennità caro-viveri e di au^ 
menti di stipendi agli impiegati e salariati. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G e a s s i » . 

Tovìni. — Al ministro delVistruzione puì)-
bliea. — « Per sapere se, per togliere la 
grave ingiustizia che reca alle maestre delle 
scuole rurali e dei piccoli centri il decreto 
luogotenenziale 15 maggio 1919 (decreto che, 
non modificando le norme per i concorsi 
magistrali riserva alle maestre provvi-
sorie la metà dei posti vacant i nelle scuole, 
con graduator ia valevole per qua t t ro anni, 
e l 'a l t ra metà mette a concorso pubblico 
con graduatoria valevole per soli due 
anni) il ministro dell ' istruzione pubblica 
voglia disporre che la graduatoria del 
concorso pubblico abbia la stessa dura ta 
della graduator ia del concorso interno, o 
quanto meno, venga da ta ai comuni la fa-
coltà di pro t rar re la validità della gradua-
toria del concorso pubblico, rendendola di 
di dura ta pari a quella del concorso in-
terno, cioè, fino al 31 luglio 1923 ». 

EISPOSLA, — « Il decreto luogotenen-
ziale 15 maggio 1919, n. 882, integrato dai 
successivi decreti 29 agosto 1919, n. 1675, e 
9 novembre 1919, n. 2285, intese a sistemare, 

derogando alle norme generali, il personale 
provvisorio o supplente ed i maestri reduci 
dal servizio militare. Fu, perciò, stabilito 
che tu t t i i maestri compresi nella gradua-
torie dei concorsi speciali, bandi t i in virtiì 
dei det t i decreti, dovessero essere collocati, 
a mano a mano che la possibilità se ne pre-
sentava, con il temperamento, però, che, per 
i posti vacanti dopo il 31 luglio 1919, una 
metà di essi dovesse essere coperta me-
diante pubblico concorso. 

« Si volle con ciò far salvi i dir i t t i dei 
maestri recentemente abil i tat i e di quelli 
che, pur essendo abilitati, non avevano pre-
stato nè servizio militare, nè servizio sco-
lastico provvisorio. Bagioni di evidente 
equità impongono che questo tempera-
mento sia conservato a favore di quei mae-
stri che non hanno potuto par tecipare al-
l 'ult imo concorso pubblico o che saranno 
abil i tat i all'insegDamento nei prossimi anni. 
A questi, se le richieste espresse dall 'ono-
revole interrogante fossero accolte, sarebbe 
inesorabilmente preclusa la via della scuola 
fino al 31 luglio 1923, con una ingiustizia 
che non è necessario dimostrare. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C e l l i » . 

Trozzì. — Al ministro delV interno. — 
« Per sapere se intenda, e con quali criteri, 
provvedere all ' integrazione dei bilanci de-
ficienti delle Opere pie e fare obbligo alle 
Amministrazioni delle stesse Opere pie di 
migliorare con urgenza le condizioni di sti-
pendio e di salario per i loro impiegati e 
dipendenti ». 

R i s p o s t a . — « Il Governo ha provve-
duto già, nei limili del possibile, all' inte-
grazione dei bilanci delle Opere pie ; 

10 dando facoltà alle Opere pie di cura 
o di ricovero (che sono le più . importanti e 
numerose), di ottenere, a t i tolo d'indennizzo, 
dai comuni e dalle provincie o dagli al tr i 
enti, dall'esercizio 1916 al 1920 e nei limiti 
dei disavanzi di gestione in rappor to all'e-
sercizio 1915, le somme necessarie al pareg-
gio dei loro bilanci (decreto luogotenen-
ziale 14 febbraio 1918, n. 277 e successivi) ; 

2» dando facoltà alle Opere pie di ri-
covero e di cura di ottenere mutui a con-
dizioni di favore, col concorso dello Sta to 
nel pagamento degli interessi (decreto luo-
gotenenziale 21 aprile 1918, n. 600) ; 

30 accordando considerevoli sussidi, 
specie per miglioramenti al personale, nei 
limiti consentiti dai fondo di cui al decreto 


